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Ho iniziato a collaborare con UICI, Unione Ita-
liana Ciechi e Ipovedenti in qualità di attrice-
lettrice dopo avere trascorso i primi mesi

dell’emergenza sanitaria leggendo libri e riviste ad
alta voce, dal vivo, per il mio fidanzato e al tele-
fono per i miei genitori. Da allora, quasi tutti i
giorni, mi reco presso la sede di Modena di Libro
Parlato e registro audiolibri destinati a persone
con difficoltà di lettura.
Il Centro nazionale del libro parlato “Francesco
Fratta” possiede un ricchissima biblioteca di au-
diolibri: più di 50 mila i titoli per oltre 10 mila
utenti. In Italia sono cinque i centri di registra-
zione: Brescia, Modena, Firenze,
Roma, Lecce e l’attività
di lettura si realizza gra-
zie a più di 700 volontari
e una cinquantina di attori
professionisti. L’ascolto
degli audiolibri è offerto
gratuitamente agli utenti,
attraverso un’iscrizione al
sito del “Libro Parlato” con
certificato d’invalidità. Nel-
l’elenco dei libri da leggere
per il mese di febbraio, tutti
segnalati dagli iscritti all’Asso-
ciazione, tra altri, mi è stato
proposto Matite Sbriciolate di
Antonella Bartolo Colaleo, edito
da Rubbettino e patrocinato
dall’ANRP.  
Il libro racconta la storia dei
650mila soldati e ufficiali italiani
deportati nei lager nazisti dopo l’8
settembre 1943, la maggioranza
dei quali, dimenticati da molti, vi ri-
mase prigioniera per quasi due anni, dopo avere
detto No! alla Repubblica Sociale Italiana e al Na-
zifascismo. Tra loro c’era il capitano barese Anto-
nio Colaleo, il quale venne deportato nei lager di

Polonia e di Germania. Condivise la prigionia con
lo scrittore Giovanni Guareschi e l’attore Gianrico
Tedeschi e lì, dopo aver nascosto alcune matite
colorate sbriciolandole nelle tasche affinché sfug-
gissero ai controlli, documentò i lager con 34 di-
segni. La nuora Antonella Bartolo è partita dai
quei disegni per ricostruire la storia della prigionia
di Antonio ripercorrendo il suo viaggio di deporta-
zione, incontrando gli ultimi testimoni, confron-
tando memorie scritte e fotografiche, ordinando
le ricerche degli storici, visitando i luoghi della pri-

gionia dopo settanta anni. Ho co-
minciato così a dare voce alle
parole di Antonella e a quelle dei
protagonisti delle vicende nar-
rate.
Io vengo dal teatro, il luogo delle
parole per eccellenza. L’attore
le utilizza, le osserva, le acca-
rezza, le impatta, le veste, se
ne nutre, creando un circolo
di restituzione che rende vivo
il linguaggio e il rapporto con
il testo. Tra le parole scritte
e la voce che le restituisce
c’è una distanza che crea
un movimento. Ciò che
viene detto si stacca dalla
pagina e comincia a muo-
versi, libero e vivo.
Nello stesso modo in cui
i rettangoli di carta dise-
gnati nella prigionia da
Nonno Antonio si

aprono su uno scorcio di
spazio e di tempo che diventa plastico e

reale, attraverso i mattoni e le travi delle barac-
che, le tavole dei letti, il vetro sottile delle finestre,
la terra nuda delle strade e dei piazzali dei campi,
l’intreccio continuo dei reticolati, gli indumenti ir-
rigiditi, le stoviglie di latta, i cieli opprimenti di nu-
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vole grigie, gli alberi spogliati, le scie di impronte
nella neve, le sequenze prospettiche di edifici
identici e le rare figure umane dai volti senza li-

neamenti, le parole e le voci custodite da Matite
Sbriciolate si condensano in pagine che sembrano
espandersi tra le dita di chi le sfoglia.

Il 25 aprile scorso si è svolto l’incontro promosso e organizzato dall’Associazione culturale Incontrovoci di Mas-
sarosa e d’intesa con l’ANRP di Lucca sul libro Questa guerra tanto rovinosa per tutto il mondo a cui ha parte-
cipato Stefano Bucciarelli, Presidente dell’Istituto Storico della Resistenza e della Storia Contemporanea di
Lucca e la sottoscritta autrice del libro. L’incontro si è svolto a distanza su piattaforma meet con  35 partecipanti:

un dialogo a due voci che successiva-
mente ha coinvolto anche il pubblico, in-
tervenuto con interesse e partecipazione.
Partendo dal 25 aprile, data simbolo
della Liberazione dell’Italia dal nazifasci-
smo, l’intervento del presidente del-
l’ISREC si è soffermato sul significato
dell’Altra Resistenza, quella degli Inter-
nati Militari Italiani. Nel mio intervento ho
ricostruito le vicende individuali di un mi-
litare di professione della Marina, grazie
ai documenti affidatemi dalla famiglia, te-
nendo unite la sua personale testimo-
nianza e le parallele vicende di una Storia
collettiva. Nel dialogo a due voci, che a

mano a mano si è aperto anche ai presenti, si è parlato della scelta dopo l’8 set-
tembre 1943, quando i militari catturati furono posti di fronte a due possibilità:
proseguire la guerra a fianco dei nazifascisti o essere prigionieri e schiavi di Hitler
nell’economia tedesca. Sono state poi proiettate diapositive con i dati forniti dal-
l’ANRP dei database LeBi e Albo IMI Caduti della provincia di Lucca di quanti
espressero il loro No! al nazifascismo. Particolare interesse ha suscitato il capitolo
del libro ”La memoria trascurata” perché la vicenda raccontata non termina con la fine della prigionia, ma si
prolunga nel dopoguerra con l’oblio e con la recente riscoperta. Nel finale si è discusso della questione dei re-
duci, dei trattati di pace, delle forze politiche nel dopoguerra, della guerra fredda e di quanto cioè abbia condi-
zionato la memoria di questa storia collettiva. Per l’interesse suscitato l’incontro si è protratto fino alle 23.00.

La memoria trascurata
di Patrizia Fornaciari
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